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TITOLO V  
MISURE IN MATERIA DI LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE E FAMIGLIA 

CAPO I  
MISURE IN MATERIA DI LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE 

ART. 23. 

(Misure in materia di trattenimento in servizio) 

1. All’articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, il comma 286 è sostituito 
dal seguente: «286. I lavoratori dipendenti che abbiano maturato, entro il 31 
dicembre 2025, i requisiti minimi previsti dalle disposizioni di cui all'articolo 14.1 
del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 marzo 2019, n. 26, e all'articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, possono rinunciare all'accredito contributivo della quota dei 
contributi a proprio carico relativi all'assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti e alle forme 
sostitutive ed esclusive della medesima. In conseguenza dell'esercizio della 
predetta facoltà viene meno ogni
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obbligo di versamento contributivo da parte del datore di lavoro a tali forme 
assicurative della quota a carico del lavoratore, a decorrere dalla prima scadenza 
utile per il pensionamento prevista dalla normativa vigente e successiva alla data 
dell'esercizio della predetta facoltà. Con la medesima decorrenza, la somma 
corrispondente alla quota di contribuzione a carico del lavoratore che il datore di 
lavoro avrebbe dovuto versare all'ente previdenziale, qualora non fosse stata 
esercitata la predetta facoltà, è corrisposta interamente al lavoratore e 
relativamente alla medesima trova applicazione quanto previsto dall’articolo 51, 
comma 1, lettera i-bis) del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Rimane fermo, anche a 
seguito dell’esercizio della facoltà di cui al presente comma, quanto previsto 
dall’articolo 14.1, comma 1, secondo periodo, del predetto decreto-legge n. 4 del 
2019, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26.». 
2. All’articolo 24, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti 
modificazioni:

a) al secondo periodo, le parole «, fermi restando i limiti ordinamentali dei rispettivi
settori di appartenenza,» sono soppresse;

b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per i lavoratori dipendenti delle

pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, restano fermi i limiti ordinamentali previsti dai rispettivi

settori di appartenenza che dal 1° gennaio 2025 si intendono elevati, ove
inferiori, al requisito anagrafico per il raggiungimento della pensione di vecchiaia
di cui al successivo comma 6.».

3. All’articolo 2 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, il comma 5 è abrogato.
4. All’articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 11 è abrogato.
5. Le amministrazioni di cui di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo

30 marzo 2001, n. 165, anche per lo svolgimento di attività di tutoraggio e di
affiancamento ai neoassunti e per esigenze funzionali non diversamente assolvibili,
possono trattenere in servizio, previa disponibilità dell’interessato, nei limiti del

dieci per cento delle facoltà assunzionali autorizzate a legislazione vigente, il
personale dipendente, ivi incluso quello di cui all’articolo 3 del predetto decreto

legislativo n. 165 del 2001, con esclusione del personale delle magistrature e degli
avvocati e procuratori dello Stato, di cui ritengono necessario continuare ad
avvalersi. Il personale, individuato dalle amministrazioni esclusivamente sulla base

delle esigenze organizzative di cui al primo periodo e del merito, non può permanere
in servizio oltre il compimento del settantesimo anno di età.




